
Le storie raccontate da Gesù

Il servo ubbidiente

Nel Vangelo di Luca troviamo diverse parabole che iniziano con una 
domanda che ha una risposta ovvia. La parabola del servo ubbidiente 
inizia, non con una domanda sola, ma con tre, due delle quali 
richiedono una risposta negativa e l’altra una risposta positiva.

«Ora chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge gli dirà 
quando è tornato a casa dai campi: “Vieni subito a metterti a tavola”? Non 
gli dirà piuttosto: “Preparami la cena, rimboccati le vesti e servimi affinché 
io abbia mangiato e bevuto, poi mangerai e berrai tu”? Ringrazierà forse 
quel servo perché ha fatto le cose che gli erano state comandate? Non lo 
penso.». (Luca 17:7-9)

La risposta alla domanda iniziale sarebbe stata che nessun 
ascoltatore avrebbe nemmeno preso in considerazione l’idea 
che il servo, aratore o pastore che fosse, tornasse dal lavoro e si



mettesse a tavola a mangiare. A quei tempi i ruoli di padrone e di servo 
erano ben definiti e tollerare una cosa del genere avrebbe indicato che 
il servo aveva lo stato di un ospite onorato o fosse uguale al padrone. 
Iniziare la parabola a questo modo avrebbe stuzzicato la curiosità degli 
ascoltatori.

Anche se a noi sembra piuttosto duro che ci si aspettasse che un 
uomo o una donna di ritorno da una giornata di lavoro dai campi 
cucinasse un pasto, si cambiasse indossando abiti adatti a servire il 
cibo, servisse il padrone e avesse il permesso di mangiare solo dopo 
essersi occupato di tutto per bene, nel mondo antico era considerata 
una cosa normale. Alla seconda domanda tutti avrebbero risposto che 
ovviamente il servo doveva tornare dai campi e dedicarsi a servire il 
padrone prima di mangiare.

Nel contesto di quei tempi, nessuno degli ascoltatori di questa 
parabola si sarebbe aspettato che un servo ricevesse un trattamento 
speciale solo per aver svolto i propri doveri. Il servo faceva 
semplicemente quello che ci si aspettava da lui. Il padrone non era in 
debito con il servo perché aveva custodito le pecore o arato il campo. 
Non era successo niente di straordinario e nessuno si aspettava che il 
servo ricevesse qualche privilegio per aver fatto semplicemente il suo 
lavoro. Il servo aveva messo le esigenze del padrone prima delle 
proprie. Aveva riconosciuto e accettato che il suo primo dovere era 
servire il padrone. Alla terza domanda –ringrazierà forse quel servo

perché ha fatto le cose che 
gli erano state comandate?–
gli ascoltatori avrebbero 
risposto nuovamente: 
“Assolutamente no”. 

La parola greca tradotta con 
“ringraziare” è charis, che 
solitamente nel Nuovo 
Testamento è tradotta con 
“grazia”. Nel Vangelo di Luca, 



tuttavia, è usata anche per trasmettere il significato di credito o 
favore, suggerendo così l’aver ricevuto una ricompensa. La domanda 
quindi è: il maestro dà credito al servo o gli dà una ricompensa per 
aver fatto quello che gli era stato detto?

Kenneth Bailey lo spiega così:

Così anche voi, quando avrete fatto tutte le cose che vi sono 
comandate, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto ciò che dovevamo 
fare”. (Luca 17:10)

Il padrone potrebbe benissimo esprimere il suo 
apprezzamento a un servo con qualche parola 
amichevole di ringraziamento, dopo una giornata 
di lavoro. La questione però è molto più seria. Il 
padrone è forse in debito col servo perché 
questo ha ubbidito ai suoi ordini? Questa è la 
domanda che si aspetta una risposta 
assolutamente negativa nella parabola.

Questa espressione, “servi inutili” – o 
in altre traduzioni “soltanto servi” o 
“servi indegni” – può essere tradotta 
anche con “senza bisogno”. In altre 
parole, afferma che i servi o i 
discepoli che fanno le cose 
comandate loro sono “senza 
bisogno”, nel senso che non hanno 
nessun credito nei confronti del 
padrone. Il padrone non è in debito 
col servo per aver fatto quello che si 
aspetta da lui.

A questo punto Gesù si rivolse agli ascoltatori, che qui nel Vangelo di 
Luca sono i suoi discepoli, dicendo:



Il messaggio, applicato ai discepoli, era che chi serve Dio non 
addebita niente a Dio. Dio non è indebitato con chi lo serve.

Ciò non significa che Dio non ricompensi chi lo ama e lo serve, ma 
solo che chi serve Dio non ha diritto a reclamare una ricompensa. Il 
nostro rapporto con Dio non implica che possiamo guadagnare, 
meritarci o negoziare una ricompensa. Un discepolo è un servo che
serve il Signore per amore, dovere e lealtà nei suoi confronti. 

La salvezza è un dono che ci viene fatto da Dio; non lavoriamo per 
guadagnarcela. Svolgiamo il nostro servizio per gratitudine e amore, 
oltre che per un senso di dovere nei confronti di chi ci ha redento. 
Quando abbiamo fatto quello che ci ha ordinato, non lo mettiamo
nella posizione di “doverci” qualcosa. Non dovremmo tenere un 
registro mentale di tutte le cose che abbiamo fatto per il Signore, 
aspettandoci che Lui si senta in debito con noi per averle fatte.

Ciò non significa che non ci siano ricompense per chi serve Dio. Gesù
ne parlò molte volte.

Quando tu fai l’elemosina, 
non sappia la tua sinistra 
quello che fa la destra, 
affinché la tua elemosina 
si faccia in segreto; e il 
Padre tuo, che vede nel 
segreto, te ne darà la 
ricompensa. Quando 
preghi, entra nella tua 
cameretta, chiudi la tua 
porta e prega il Padre tuo 
nel segreto; e il Padre tuo, 
che vede nel segreto, ti 
ricompenserà 
pubblicamente. (Matteo 
6:3-4)



Amate i vostri nemici, fate del 
bene e prestate senza sperarne 
nulla, e il vostro premio sarà 
grande e sarete i figli 
dell’Altissimo, perché egli è 
benigno verso gli ingrati e i 
malvagi. (Luca 6:35)

Beati voi, quando gli uomini vi 
odieranno, vi scomunicheranno e 
vitupereranno, e bandiranno il 
vostro nome come malvagio, a 
causa del Figlio dell’uomo. 
Rallegratevi in quel giorno e 
saltate di gioia, perché ecco, il 
vostro premio è grande in cielo; 
nello stesso modo infatti i loro 
padri trattavano i profeti. (Luca 
6:22-23)

Ci viene promessa una ricompensa, ma non dobbiamo credere che sia
il nostro rapporto con Dio a farcela meritare, o che possiamo
negoziare o darci da fare in qualche modo per ottenerla o guadagnarla. 
Come servi del Signore, lavoriamo per Lui per adempiere il nostro 
dovere per Lui. Ciò che riceviamo da Dio è un dono dalla sua mano, 
non un pagamento per i servizi resi. Per quanto possiamo lavorare
sodo, per quanto facciamo e per quanto a lungo possiamo servire il 
Signore, Dio non sarà in debito con noi per questo, in nessuna
circostanza. Lo serviamo perché ci ha salvato. Lo serviamo perché 
siamo grati. Lo serviamo perché lo amiamo. E Lui ci ricompensa
perché il nostro servizio è motivato da amore e gratitudine e non dalla 
speranza di una ricompensa.
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